
Avvenire 19/02/2015

Copyright © Avvenire Febbraio 19, 2015 10:12 am (GMT -1:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 56% del formato originale letter della pagina


11Giovedì
19 Febbraio 2015 A T T U A L I T À

Gli inquirenti
confermano
l’importanza

delle microfibre trovate
sugli indumenti

della tredicenne. Forse
in estate il processo

Caso Yara. «Di rilievo le tracce raccolte sul furgone di Bossetti»
emerso un elemento nuovo e di rilievo: alcune mi-
crofibre acquisite dagli indumenti della vittima

corrispondono a parti di tessuto analogo a quello del fur-
gone in uso all’indagato». Da Bergamo, dove ha parteci-
pato a un vertice con la pm Letizia Ruggeri, il comandan-
te del Ris dei carabinieri Giampietro Lago conferma le in-
discrezioni. Per chi indaga, Yara Gambirasio, la tredi-
cenne rapita e poi uccisa nel Bergamasco, salì sull’Iveco
Daily di Massimo Bossetti, in carcere dal 16 giugno scor-
so con l’accusa di avere assassinato la ragazzina. «È un
tessuto di serie, chissà quanti veicoli hanno quel tipo di
sedile», obietta l’avvocato Claudio Salvagni, legale di Bos-

setti. Ma i carabinieri hanno esaminato 2mila Daily im-
matricolati nel Nord Italia, concludendo che la sera del
26 novembre 2010 solo uno circolava per le strade di
Brembate Sopra: quello del presunto killer. I filmati del-
le telecamere lo avrebbero ripreso più volte mentre gi-
rava attorno alla palestra.
Ma come finì Yara sul furgone? Gli investigatori non e-
scludono che ci sia salita di sua volontà, perché conosce-
va il muratore. Una donna ha raccontato di aver notato Bos-
setti nell’agosto precedente il delitto: era all’interno di u-
na station wagon ferma vicino alla palestra, in compagnia
di una adolescente. Poteva essere proprio Yara, anche se

la testimone non ne è sicura. Un ricordo a metà, forse per-
ché emerso dopo più di 4 anni, quando Bossetti era già sta-
to arrestato.
L’aggravarsi del quadro accusatorio non scoraggia l’avvo-
cato Salvagni, che domani presenterà una nuova istanza
di scarcerazione (la quarta) al Riesame di Brescia, in atte-
sa che la Cassazione il 25 febbraio decida sul rigetto della
prima. La pm Letizia Ruggeri non se ne cura e si appresta
a chiudere le indagini. Lo farà nei prossimi giorni, entro fi-
ne mese al massimo. Dopodiché chiederà il rinvio a giu-
dizio. Bossetti potrebbe essere processato entro l’estate.
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È«

Detenuto suicida, bufera sulle frasi choc

VALERIA CHIANESE
NAPOLI

on c’era attività commerciale lucrosa, in
Campania e in altre regioni, che non fos-
se sotto il controllo del clan Contini, ca-

morristi manager in giacca e cravatta. Dai distri-
butori di carburante sulla tangenziale di Napoli
a bar, gioiellerie, immobili e – concessione alla
tradizione –, l’usura. È quanto scoperto dalle in-
dagini della Guardia di Finanza di Napoli, coor-
dinate dalla procura Antimafia partenopea, che
ieri hanno sequestrato beni per un valore di 320
milioni di euro. A dirigere gli affari con ferrea de-
terminazione era dal carcere lo storico capoclan,
Edoardo Contini, attraverso i fratelli Gerardo e Ci-
ro Di Carluccio, quest’ultimo arrestato ad otto-
bre 2014 e considerato il cassiere della cosca del-
l’Arenaccia, zona cerniera tra il centro e la peri-
feria di Napoli, a ridosso della Stazione Centra-
le. I due fratelli gestivano le numerose attività e-
conomiche grazie ad una rete di oltre cento pre-
stanomi tra familiari, amici, conoscenti com-
piacenti.
Il provvedimento di sequestro parte da investi-
gazioni penali e patrimoniali svolte dal Gico del
Nucleo di Polizia Tributaria di Napoli, che han-
no consentito di ricostruire i ruoli dei fratelli Di
Carluccio. Le verifiche oltre ad accertare la con-
tiguità dei prestanome con il clan, hanno evi-
denziato anche una rilevante sproporzione tra i
beni formalmente posseduti e i redditi dichiara-
ti o le attività concretamente svolte.
Un elenco lunghissimo, quello tra le mani dei fi-
nanzieri: 41 distributori di carburanti, ubicati per
lo più sulla tangenziale di Napoli, su alcuni trat-
ti autostradali campani nonché in Molise, e che
un provvedimento del tribunale ha riaperto per
esigenze di servizio; 20 bar, tra le province di Na-
poli e Avellino; 3 tabaccherie in Napoli e provin-
cia; 4 ditte di oreficeria/gioielleria a Napoli e Tor-
re del Greco; 3 società di torrefazione di caffè nel-
la zona industriale di Napoli; 2 società di gestio-
ne e compravendita immobiliare, con sede a Na-
poli; un’azienda di commercio all’ingrosso di pro-
dotti alimentari, per l’igiene della persona e cor-
redi e ricami a Napoli; un garage nel centro di
Napoli; 27 unità immobiliari (11 case, tra cui u-
na villa di pregio ad Ischia e 16 locali commer-
ciali) e un terreno.
L’organizzazione, fondata dal 59enne Eduardo
Contini “faccia d’angelo” (in carcere da dicembre
2007), è basata sulla grande abilità imprendito-
riale del boss oltre che sulla scelta dell’uso delle
armi solo in casi estremi. La caratteristica che ha
reso il sodalizio quasi invulnerabile rispetto agli
altri clan partenopei è stata l’assenza di scissio-

N

Corte dei Conti. «La criminalità invade il pubblico»
ROMA

ppena l’aperitivo. «Siamo ancora al-
l’inizio, stiamo raccogliendo dati e va-
lutando le deleghe da fare alle forze

dell’ordine. Siamo in contatto con la Com-
missione prefettizia, con l’Anac e Raffaele
Cantone (il presidente dell’Autorità anticor-
ruzione), nonché con la Procura della Re-
pubblica capitolina, che ci sta trasmettendo
documentazione», ha fatto sapere il Procura-
tore regionale della Corte dei Conti del Lazio,
Raffaele De Dominicis, a proposito dell’in-
chiesta "Mafia Capitale", ieri, durante la con-
ferenza stampa al termine dell’inaugurazio-
ne dell’anno giudiziario 2015. Sulle sei in-
chieste aperte dalla Corte dei Conti, «tre ri-
guardano specifici appalti (tra cui quello per

la gestione dei campi nomadi, ndr), le altre
invece sono più in generale sulle singole
cooperative coinvolte e sulla loro attività».
Un’altra istruttoria riguarderà poi l’even-
tuale danno all’immagine, che però è con-
testabile solo al pubblico ufficiale solo do-
po il giudicato penale.
Poco prima, il procuratore aveva mostrato
tutta la sua preoccupazione, perché "Mafia
Capitale", «al di là delle responsabilità perso-
nali, penali ed amministrative, ascrivibili a
politici e funzionari, rappresenta, purtroppo,
il segno di un pericolosissimo degrado civile
e dell’invadenza delle associazioni criminali
entro le strutture amministrative della Re-
pubblica». E la preoccupazione non si circo-
scrive a quell’inchiesta: «Non possiamo non
esprimere stupore e preoccupazione – era an-

dato avanti De Dominicis – per il diffondersi
del "morbo pernicioso della corruzione" che,
secondo i primi referti degli investigatori, a-
vrebbe una estensione vasta e sistemica a Ro-
ma e nel Lazio, raggiungendo la somma pre-
suntiva da capogiro, di circa 1 miliardo e 300
milioni».
La capitale è «il cimitero delle opere incom-
piute», aveva ancora denunciato il Procura-
tore della magistratura contabile laziale. E
«dietro la farraginosità e la doppiezza dei pro-
cedimenti amministrativi si trova l’acqua di
coltura per illiceità di ogni tipo». Fra le opere
incompiute sulle quali sono aperti fascicoli
per presunto danno alle casse dello Stato, la
"Nuvola" di Massimiliano Fuksas all’Eur e la
linea C della metropolitana. (P.Cio.)
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VIVIANA DALOISO

l fatto, drammatico, risa-
le alla notte di venerdì
scorso: un detenuto di 39

anni di origini rumene, con-
dannato all’ergastolo nel
2013 per aver ucciso un vici-
no di casa, si è tolto la vita
impiccandosi nella sua cella,
all’interno del carcere mila-
nese di Opera. I commenti,
indecenti, hanno comincia-
to a piovere su Facebook a
partire dal pomeriggio di do-
menica, in quello che presto
è diventato un botta e rispo-
sta choc, specie perché pub-
blicato sulla pagina di un
sindacato (seppur minore)
della Polizia penitenziaria,
l’Alsippe. «Un rumeno in
meno», «Mi chiedo cosa a-
spettino gli altri a seguirne
l’esempio». E ancora: «Con-

I
siglio di mettere a disposi-
zione più corde e sapone...».
Il tutto condito dai tradizio-
nali "mi piace" (nella grafica
del social network accom-
pagnati dal pollice alzato) e
da altre farneticazioni del ti-
po «Lui è morto ma scom-
mettiamo che il giudice met-
terà sotto inchiesta chi era di
servizio?» o «Sono solo ex-
tracomunitari, per fare que-
sto mestieri devi avere il co-
re nero». Impossibile, per o-
ra, sapere se chi ha parteci-
pato sia in servizio e dove,
ma una cosa è certa: si trat-
ta di agenti, forse addirittu-
ra di membri attivi all’inter-
no del sindacato, e questo
basta per sollevare un pol-
verone.
Il primo a mobilitarsi è il Di-
partimento di amministra-
zione penitenziaria, che av-

via un’indagine formale sul-
la vicenda condannando i
contenuti della chat: «È una
cosa indegna – sono le paro-
le del vicecapo del Dap, Lui-
gi Pagano –. Abbiamo inca-
ricato il nostro nucleo inve-

stigativo di ricostruire i fatti
e di valutare la portata di
quelle frasi, che oltraggiano
una persona e allo stesso
tempo offendono anche un
corpo, quello della Polizia
penitenziaria, che ogni gior-

no lavora per rendere più u-
mane le carceri italiane e per
fare fronte alle tante diffi-
coltà quotidiane che si in-
contrano nell’ambiente pe-
nitenziario».
Il caso scuote la politica (con

un gruppo di senatori Pd
pronti a presentare un’inter-
rogazione parlamentare e il
solito Salvini della Lega che
«non giustifica ma capisce»),
i sindacati (compatti nel
condannare l’accaduto) e ar-

riva direttamente sul tavolo
del Guardasigilli, Andrea Or-
lando: oggi proprio il Dap
sarà convocato per avere tut-
te le informazione sulle in-
dagini in corso. Poi toccherà
alle sigle sindacali: l’obietti-

vo è quello di evi-
tare che «simili,
inqualificabili
comportamenti
possano ripeter-
si», conclude il di-
castero.
Intanto sulla pa-
gina Facebook del
sindacato Alsippe
tutto viene can-

cellato: «Non è nostra abitu-
dine censurare i commenti –
spiega la Segreteria genera-
le in un post –, ma alcune fra-
si riportate hanno ingenera-
to una strumentalizzazione
tale da comportare un pos-

I camorristi “manager”
gestivano ogni genere di
attività commerciale e
immobiliare fino al Molise

La beffa
Mafia, aumentano
i beni confiscati
«Ma sono inutilizzati»

ANTONIO MARIA MIRA
ROMA

boom per la confisca dei beni ai mafiosi, ma
molti poi restano inutilizzati. Nel 2014 sono
stati 133mila i beni sequestrati alle varie ma-

fie, 20mila in più rispetto al 2013. Solo a  Roma 849
immobili e 339 imprese, per un valore di oltre 1 mi-
liardo. Tuttavia questo immenso patrimonio «è inu-
tilizzato o utilizzato solo parzialmente», denuncia la
presidente della Commissione parlamentare Anti-

mafia, Rosy Bindi, che ha or-
ganizzato ieri un seminario
sulla riforma del Codice an-
timafia, con un focus parti-
colare sui beni e le aziende
confiscate.
La lotta alle mafie «ha dato
risultati significativi che tut-
tavia ancora non ci fanno di-
re che abbiamo vinto», ha
detto la Bindi, secondo la
quale «sono troppi gli ap-
partamenti confiscati che
non entrano nella disponi-

bilità degli enti locali per dare case per la popolazio-
ne, troppi terreni incolti sottratti alle mafie che non
aiutano a superare la crisi, troppe imprese che vedo-
no bloccato il loro lavoro e quindi quello dei loro oc-
cupati. Tutto questo è ingiusto e ridimensiona i suc-
cessi del sequestro e della confisca dei beni che ri-
schia di diventare motivo di consenso per le mafie».
Al centro dell’attenzione l’Agenzia nazionale per i be-
ni sequestrati e confiscati. Per Nicola Gratteri, presi-
dente della Commissione per l’elaborazione di pro-
poste normative in materia di lotta alla criminalità,
«così come è non funziona» e ha proposto di investi-
re in termini di risorse e personale, da assumere per
concorso «senza porre un limite». Critico anche l’at-
tuale direttore dell’Agenzia, il prefetto Umberto Po-
stiglione: «Dispongo di una struttura sottodotata,
composta da 80 persone, alcune con le competenze
che servono, altre no. Certo, se avessi altre due sedi
oltre alle cinque attuali e altri 50 lavoratori competenti,
mi sentirei più tranquillo». E un importante impegno
arriva del viceministro dell’Economia, Luigi Casero se-
condo il quale è necessario «un intervento serio del
Governo», perché, aggiunge, «l’entità dei beni seque-
strati pone la necessità di interventi non solo sotto il
profilo giuridico ma anche economico ed è necessa-
rio un intervento ben fatto perché questi beni devo-
no diventare un esempio. Questi beni devono torna-
re nel miglior modo all’economia corretta; la loro ge-
stione deve essere fatta con etica, trasparenza e effi-
cienza».
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La denuncia di
Rosy Bindi:
«Così cresce
il consenso
per le cosche»

Bar e gioiellerie, sigilli sull’impero dei boss
Sequestro di 320 milioni al clan campano Contini. Centinaia i prestanome

ni interne e di collaboratori di giustizia: nessu-
no ha mai “tradito” Eduardo Contini e nessuno
ha mai deciso di scalare i vertici creando una frat-
tura all’interno dell’organizzazione, una carat-
teristica unica in seno alla camorra.
Un duro colpo alla camorra imprenditrice, dun-
que, quello assestato dalla Procura antimafia par-
tenopea, che nei mesi scorsi aveva già preso di
mira i patrimoni dei Contini. Il 22 gennaio scor-

so in un’altra operazione 90 persone ritenute vi-
cine al clan vennero arrestate e messo sotto se-
questro un patrimonio di circa 250 milioni di eu-
ro, che comprendeva anche beni ed attività com-
merciali a Roma. E sempre su ordine della Pro-
cura partenopea il 19 dicembre furono seque-
strati beni per 70 milioni ad una coppia di co-
niugi, ritenuti prestanome della cosca.
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La chat pubblicata sul sito
di un sindacato della polizia
penitenziaria. E poi rimossa

Agenti su Facebook: «Uno di meno». Orlando convoca il Dap

CASERTA

I loro padri furono uccisi dalle cosche
Loro si uniscono per gestire bene confiscato
Tre figli di vittime della camorra uniti per gestire un bene confiscato. Sono Gennaro, figlio
di Federico Del Prete, sindacalista degli ambulanti ucciso a Casal di Principe perché
aveva denunciato il racket delle buste di plastica nei mercati rionali; poi Massimiliano,
figlio di Mimmo Noviello, imprenditore di Castel Volturno ucciso dal gruppo "stragista" di
Giuseppe Setola perché alcuni anni prima aveva denunciato e fatto condannare gli
emissari del clan dei "casalesi"; e infine Antonio, figlio di Mario Diana, imprenditore
ucciso dai killer del clan perché «era una brava persona», come dissero le donne dei
camorristi. Tre storie insieme per un progetto di cooperativa che avrà sede in un bene
confiscato di Mondragone e che distribuirà in tutta la Campania buste a norma, ovvero
biodegradabili e compostabili, mentre in molti supermercati si trovano ancora oggi solo
quelle "illegali". Un progetto che parte da un bando dell’Asips (azienda speciale della
Camera di Commercio di Caserta) di cui è presidente Antonio Diana, imprenditore col
fratello Nicola nel settore del recupero e riciclaggio dei rifiuti. Entro un mese si parte
grazie a un accordo con l’azienda di Novara Novamont. (A.M.M.)
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sibile danno di immagine al-
la Polizia penitenziaria». Ol-
tre «a non essere assoluta-
mente condivisibili da parte
del nostro sindacato».
Punta il dito contro l’indiffe-
renza generale invece l’asso-
ciazione Papa Giovanni
XXIII, da sempre impegnata
dietro le sbarre: «Questi
commenti vanno condan-
nati e sanzionati – spiega
Giorgio Pieri, responsabile
del servizio carceri – ma la
colpa è delle istituzioni, che
hanno scelto di mantenere
un sistema barbaro e vendi-
cativo all’interno delle car-
ceri. Conosciamo agenti che
sono veri e propri eroi, ci so-
no tantissime brave perso-
ne. Il problema è che in quel
sistema sia le guardie che i
carcerati tirano fuori la loro
parte peggiore».

o sfogatoio irresponsabile della mi-
seria, della meschinità e dell’igno-
ranza umane ha colpito ancora. Ma la
colpa non è dei social network, che
anzi andrebbero quasi ringraziati per

il fatto che, con l’illusione del "tanto ce lo dicia-
mo tra noi", smascherano l’odio che alberga nei
cuori di alcuni o il nulla che riempie le teste di trop-
pi. Solo chi è gonfio d’odio o pieno di niente, in-
fatti, può esultare per la morte di un uomo. Di un
uomo suicida. Di un uomo in carcere. Significa
gioire per una sconfitta addirittura doppia: quel-
la dell’umanità e quella della giustizia. Se poi, co-
me sembra, la barbarie è stata firmata anche da
persone che per lavoro dovrebbero sorvegliare e
custodire le vite di chi è privato della libertà, è do-
veroso che la riprovazione si tramuti in rapida
sanzione. Per evidenti motivi di legalità e di sicu-
rezza. Nessuno di noi può dirsi al sicuro se chi ci
rappresenta indossando un’uniforme non sa che
la dignità di una persona non dipende dagli erro-
ri che ha commesso e che nessuno è straniero
davanti alla morte.

L
Questa barbarie
minaccia tutti

Il ministro Orlando


